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1. Alcune osservazioni sull’arte della meraviglia 
nella Roma del Seicento

Al rassicurante equilibrio geometrico e proporzionale cui aspiravano 
gli interpreti dall’architettura dell’età dell’Umanesimo si affianca nel 
XVI e XVII secolo un progressivo affermarsi del desiderio di dinamismo 
spaziale e morfologico. Fa eco a questa tendenza la vasta produzione 
di un repertorio di immagini, di strumenti e di ricerche collocabili sulla 
soglia di un’apertura capace di connettere due differenti approcci, 
quello artistico e quello scientifico.

È in questo clima che, secondo Manlio Brusatin, 

“si affermeranno gli elenchi di meravigliosi effetti della natura prodotti, 
Taumatologie, Grandi Arti, Magie Universali (Naturali e Artificiali), 
Filosofie matematiche, Fisiche Tecniche e Curiose, e infine Fonurgie, 
Musurgie, Arti magnetiche, Steganografie, Chemiurghe, Spagiriche, 
Arti Pantografiche e Micrografiche”1. 

L’autore si riferisce evidentemente alla pubblicazione del 
considerevole numero di trattati “scientifici” in epoca barocca, ma 
anche al diffondersi di un gusto per il collezionismo che porterà alla 
definizione di una nuova tipologia architettonica, quella museale. 

Gli oggetti rari e curiosi, prodotti per mano dell’uomo o della 
natura, troveranno una loro collocazione all’interno di residenze 
private nobiliari, ma anche in spazi più accessibili, come le chiese 
o i conventi. In questo contesto si colloca il ben noto “museo” di 

1 Brusatin 1986, p. 34.
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Athanasius Kircher (1602-1680), realizzato all’interno del collegio 
romano, sede dell’ordine dei gesuiti a partire dal 1584. Poco lontano 
dalla sede della Compagnia di Gesù si trovava il Convento della SS. 
Trinità dei Monti, un altro importante luogo del sapere dell’epoca che 
dall’inizio del XVI secolo, per volere del monarca francese Carlo VIII 
(1470-1498), ospitava i frati appartenenti all’Ordine dei Minimi. Un 
luogo di vita contemplativa, baluardo della cristianità francese, ma 
anche centro di ricerche artistiche e scientifiche di matrice cartesiana. 

È all’interno dei locali del Convento sul Monte Pincio che i confratelli 
Jean-François Niceron (1613-1646) ed Emmanuel Maignan (1601-1676) 
realizzeranno rispettivamente i ritratti anamorfici di San Giovanni 
Evangelista (1639) e di San Francesco di Paola (1642), il fondatore 
dell’ordine stesso2. Nel 1637 Maignan tracciò, in un corridoio attiguo a 
quelli ospitanti le citate anamorfosi, un orologio solare a riflessione di 
grande complessità che con ogni probabilità gli servì da prototipo di 
studio per il più sontuoso e celebre Astrolabium Catoptico-Gnomonicum, 
realizzato a Palazzo Spada nel 16463. 

A padre Kircher non sfuggì questa nuova meraviglia di Trinità dei 
Monti, però dopo averlo visitato si sentì depauperato di un’ideazione 
che riteneva propria, da quanto leggiamo nella biografia di Maignan 
redatta da padre Saguens4. Nel 1635 il gesuita aveva in effetti pubblicato 
un trattato sugli orologi solari a riflessione dal titolo Primitive 
Gnomonicae Catoptricae hoc est horologiographiae novae speculis5, mentre 
Maignan pubblicherà la sua Perspectiva Horaria solamente nel 16486. 

Alle accuse di plagio da parte di Kircher seguì una sorta di 
processo con tanto di giuria incaricata di stabilire chi tra i due fosse 
stato il primo ideatore di tali apparati. Il verdetto finale decretò 
che entrambi i monaci erano giunti a risultati analoghi, l’uno senza 
conoscere il lavoro dell’altro. L’episodio evidenzia una certa rivalità 
tra i due monaci, ma anche tra i rispettivi ordini religiosi, nonché tra 
due nazioni, la Francia e la Germania, che avevano dato loro i natali. 

2 Sulla storia del Convento di Trinità dei Monti e sulle opere in esso custodite si veda: 
De Rosa 2013. 

3 Laura 2019. 

4 Saguens 1697, pp. 15-17.

5 Kircher 1635.

6 Maignan 1648.
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Si potrebbe altresì affermare che il primato sulla concezione degli 
astrolabi catottrici avrebbe anche accresciuto il prestigio scientifico di 
una della due congregazioni a discapito dell’altra. L’episodio quindi 
ci sembra paradigmatico in relazione al tema del presente contributo, 
che intende offrire alcuni spunti di riflessione sul differente approccio 
alle ricerche sull’ottica e alle loro applicazioni in ambito pittorico 
sviluppate in quegli anni dai padri gesuiti e minimi.

Come ricordato in apertura, si diffonde nel Seicento il gusto per 
le wunderkammer, collezioni di oggetti rari e curiosi, non ancora però 
ordinati tassonomicamente come avverrà nel secolo successivo. 
La volontà era piuttosto quella di stupire, o meglio meravigliare, 
il visitatore di questi luoghi. Tali concetti non erano estranei agli 
ambienti religiosi: lo stesso René Descartes (1596-1650), riferendosi 
all’associazione miracolo/meraviglia, ci parla di “scienza dei miracoli” 
affermando come 

“essa insegna a servirsi in modo tanto appropriato dell’aria e della luce, 
che per suo mezzo si possono mostrare tutte quelle illusioni che si dice 
i maghi facciamo apparire con l’aiuto dei demoni”7. 

Vi è infine un’altra osservazione che merita di essere esposta: nella 
sua interpretazione del pensiero aristotelico, Emanuele Severino (1929-
2020) precisa che Thaûma – su cui sono costruite le parole thaumázein 
e thaumastón – non significa soltanto “cosa meravigliosa”, ma anche 
“cosa orrenda, cosa inquietante”8. Crediamo di poter affermare che 
le immagini anamorfiche prodotte dai minimi e le quadrature dei 
gesuiti siano prodigi dell’ottica capaci di innescare l’ambivalente stato 
d’animo di cui si è detto. 

Ci si chiede però se l’intento dei diversi autori sia stato lo stesso, o 
se sia piuttosto rivelatore di differenti approcci alla fede, alla scienza 
e al potere istituito da parte dei due ordini. Si potrebbe innanzitutto 
osservare come i soggetti illustrati negli iconismi a corredo delle 
propositio presenti nei trattati kircheriani siano spesso di natura 
terrifica, quali diavoli, scheletri o demoni. 

7 Lettera di Descartes ad un corrispondente sconosciuto, probabilmente scritta nel 
settembre del 1629, cfr. Belgioioso 2005, p. 47.

8 Severino 1989, p. 174.
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Questo immaginario perturbante non sembra invece interessare 
la produzione dei frati Minimi i quali prediligono per lo più la 
rappresentazione di soggetti mistici, protettori laici dell’ordine e figure 
comunque legate alla cultura religiosa d’oltralpe. A questo proposito 
ricordiamo che Niceron venne incaricato di realizzare un ritratto 
anamorfico di Maria Maddalena nel convento di Place Royale a Parigi.

2. L’oculus imaginationis negli Esercizi Spirituali

Sulla base di queste premesse, tenendo sempre a mente i testi di 
riferimento per la vita dei due ordini, soprattutto gli Esercizi Spirituali 
per i Gesuiti e la regola dei Minimi9, è possibile individuare differenze 
che si riflettono nelle forme e nei contenuti delle rappresentazioni 
pittoriche che caratterizzano le fasi mature delle loro storie religiose, 
politiche e scientifiche. 

Gli autori che dunque prendiamo in considerazione sono quei 
trattatisti appartenenti ai due ordini di cui ci sono pervenute, oltre a 
volumi di grande rilevanza scientifica, anche eccellenti applicazioni 
pittoriche a carattere sacro di soggetti strettamente inerenti le rispettive 
regole. Rimanendo in ambito romano, per i Minimi ci si concentra sui 
dipinti anamorfici di Jean François Niceron10 e di Emmanuel Maignan11 
(Figura 1); per i Gesuiti, invece, si fa riferimento alla volta della chiesa 
romana del Gesù affrescata da Gaulli (Figura 2) e ancor di più alle 
numerose applicazioni quadraturiste di Andrea Pozzo12. 

Gli exempla gesuitici sono di alcuni decenni posteriori rispetto a 
quelli minimi, risentono del clima della Controriforma e sono ormai 
svincolati dalla disputa tra Kircher e Maignan citata in apertura; 
tuttavia, non soltanto sono le prime grandi opere pittoriche gesuitiche 
a dispiegare nello spazio sacro l’immaginazione teatrale che era 
fondamentale per la regola ignaziana, ma paiono confrontabili anche 

9 In particolare, la Vita e regola dei frati dell’ordine dei Minimi di Fra’ Francesco di Paola, 
approvata da papa Giulio II nel 1506.

10 Cfr. Niceron 1638; Maignan 1648.

11 Ibid.

12 Autore, in particolare, del trattato Perspectiva pictorum et architectorum (Pozzo 1693). 
Pozzo ha peraltro rivestito un ruolo tutt’altro che secondario nella definizione degli 
affreschi della più grande sala dipinta in Trinità dei Monti, il refettorio, nonostante 
la breve permanenza presso il convento. Cfr. Bergamo, Calandriello 2019, pp. 
19-38.
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Fig. 1. E. Maignan, San Francesco di Paola in preghiera, Roma, 1642, (rendering da 
nuvola di punti, elaborazione grafica di Alessio Bortot).

per l’attenzione con la quale l’insegnamento dei Gesuiti stava in quel 
periodo guardando proprio ad alcune teorie di Maignan, specie a 
quella della transustanziazione dell’Eucaristia13. I Gesuiti, infatti, 
sentivano la necessità di realizzare opere che esprimessero una sorta 
di religione dell’infinito: “per questo fecero entrare il cielo nelle loro 
chiese”14. 

Probabilmente questa necessità derivava anche, come sottolinea 
Ackerman, da una nuova concezione dell’arte religiosa tra il 
sedicesimo e diciassettesimo secolo, “quando dalla riforma si passa alla 
propaganda e lo spirito di contemplazione cede il posto a uno spirito 
di esaltazione”15. Tale trasformazione è maggiormente evidente nella 
pittura e nell’arte figurativa in generale, così le straordinarie opere che 
ornano le volte delle chiese della compagnia suscitano nell’osservatore 
l’impressione che l’architettura si dissolva all’improvviso, per svelare 
una visione mistica16.

13 Cfr. Capoccia 2009. 

14 Mâle 1984, p. 178.

15 Ackerman 1992, p. 53.

16 Ibid., p. 52.
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Fig. 2. Gaulli detto Baccicio, Trionfo del nome di Gesù, Roma (1685) (https://commons.
wikimedia.org/wiki/File:G.B.Gaulli-Triumph_of_the_Name_of_Jesus.jpg).
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Le immagini presenti nei luoghi di culto gesuitici, spesso di 
grandi dimensioni e aperti alla comunità dei fedeli, collaborano allo 
scopo degli Esercizi: l’osservatore diventa contemporaneo della scena 
rappresentata. “Si crea continuità di senso tra quello che accade nel 
quadro e il momento presente del fedele”17, e gli spazi architettonici, 
in particolare quelli dipinti, diventano autentici spazi di relazione18. 

Questi spazi, in virtù anche delle scelte decorative e compositive, 
sono stati spesso definiti “teatrali”, ma è fondamentale rilevare come 
l’esercitante non vi abbia un ruolo passivo, bensì sia protagonista della 
scena, dell’incontro con Dio19. 
I dipinti anamorfici dei Minimi prevedono invece un impiego ben 
diverso: non soltanto perché si situano in luoghi più raccolti e destinati 
alla sola vita monastica, ma anche perché inducono una contemplazione 
priva di drammatiche tensioni, più finalizzata alla conoscenza, 
all’esperimento e alla scoperta tout court che a un coinvolgimento 
destinato alla divulgazione e all’esperienza della dottrina. Gli Esercizi 
Spirituali20 ignaziani non prevedono la creazione di spazi artificiali, 
come invece gli esercizi mnemotecnici dell’Ars memorativa21, bensì 
l’esercizio della “memoria naturale” per evocare una varietà di luoghi 
appropriati alla meditazione in oggetto. Secondo René Taylor, l’oculus 
imaginationis ignaziano e la ricerca della tangibilità delle imagines, 
rappresentano prove del legame con l’Ars memorativa medioevale, 
utilizzata da Tommaso d’Acquino per scopi religiosi22.

La “composizione del luogo” aveva lo scopo di favorire l’entrata 
in preghiera dell’esercitante con tutto se stesso. In questo modo ci si 
pone direttamente di fronte ai protagonisti del Vangelo fino ad evocare 
i dettagli della scena. L’occhio interiore – occhio della fede, del cuore 
e della mente in riferimento alla tradizione teologico-spirituale di 
Sant’Agostino e dei Padri della chiesa – attraversa tre fasi: prima si 
focalizza su se stesso; successivamente “l’occhio teologale” si rivolge ai 

17 Kolvenbach 2006, p. 64.

18 Massara 2019.

19 O’Malley, Bailey, Sale 2005; O’Malley, Bailey, Harris 2006.

20 di Loyola 1548.

21 Taylor 1992, pp. 116-117.

22 Ibid.
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misteri della fede; in ultimo si dischiude alla comprensione dell’uomo 
nuovo in Cristo, “occhio cristico”23. 

La concezione della vista immaginativa si costruisce attraverso un 
processo visivo, oculare, che guida il cammino degli Esercizi. All’interno 
di questo viaggio interiore, in cui l’esercitante gradualmente avanza, 
la tridimensionalità della sua posizione riveste un ruolo chiave24. Si 
ricorda che durante il XVII secolo all’interno della Compagnia del 
Gesù c’è stato un fiorire del pensiero ermetico ed esoterico. In questo 
periodo vengono definitivamente accettate le teorie enunciate nella 
Combinatoria Lulliana del maiorchino Ramón Llull (1232-1316), per anni 
estromesse dai collegi della Compagnia. 

Uno degli aspetti rilevanti dell’arte lulliana consisteva nel fornire 
strumenti per fissare e rafforzare la memoria, tanto da assumere 
dunque una connotazione cristiana. Lo stesso sant’Ignazio pare 
subire l’influenza di Lullo, da cui deriverebbero la teoria della “retta 
intenzione”, la preghiera secondo le tre potenze dell’anima e l’uso 
accorto di loci ed imagines.

23 Hortellano 2018.

24 Massara 2019, pp. 209-214.

Fig. 3. A. Pozzo, Gloria di San Francesco Saverio, Chiesa di San Francesco Saverio, 
Mondovì, 1976-77. Analisi del dipinto ed individuazione del punto di stazione 
(elaborazione grafica di Elena Melchiori). 
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3. Le dottrine nei dipinti prospettici seicenteschi

Nei dipinti murali dei Minimi della metà del Seicento, così come 
nei grandi affreschi dei Gesuiti di fine secolo, si assiste a un uso 
magistrale di deformazioni prospettiche che richiamano il fedele a 
una condizione dinamica, attiva e consapevole. Essa può essere legata 
al dubbio cartesiano nei confronti delle informazioni ricevute dal 
sensorio umano o alla continua tensione tra consolazione e desolazione25 
dell’animo del praticante degli esercizi spirituali, chiamato a non 
abbandonarsi a un’estasi mistica fuori controllo né alla disperazione 
dovuta al male presente nel mondo e subìto da Cristo, ad imparare ad 
acquisire il giusto punto di vista analogo al punto di osservazione da cui 
tutto funziona, si rettifica, che Pozzo indica sempre con una formella in 
pietra sul pavimento degli spazi in cui dipinge volte e architetture che, 
abbandonata quella prospettiva, si deformano, “crollano” (Figura 3). 

Consolazione e desolazione corrispondono a un costante processo di 
recupero e abbandono del punto di vista ottimo, ciò che inevitabilmente 
avviene frequentando tale tipo di spazio architettonico affrescato. 
Gli “occhi dell’intelletto” del resto accompagnano sant’Ignazio fin 
dalla sua vocazione, riempiendo la sua immaginazione visuale tanto 
dell’umanità quanto della soprannaturalità di Cristo. Il santo di Paola, 
al contrario, deve la sua chiamata proprio a un’infezione a un occhio 
che minaccia la sua vista, e che induce la madre a portarlo in convento 
giovanissimo per un voto, pregando per la sua guarigione.

Il dispositivo visuale immaginifico del santo di Loyola prevede di 
collocare le scene in uno spazio definito, strutturato, senza dimenticare 
che il tempio è metafora del Cristo; Ignazio, del resto, è uso frequentare 
palazzi ove porta la sua rivelazione, mentre San Francesco aspirerà 
per tutta la vita al romitaggio, memore del lungo periodo trascorso 
da solo in una grotta. La sua regola non menziona spazi edificati né 
storie della vita di Cristo, come invece avviene sistematicamente negli 
Esercizi, ma è invece molto precisa nel descrivere il vestiario e la dieta; 
la sua dottrina non è prolissa, anzi invita al silenzio e alla quiete. 

Nei dipinti anamorfici realizzati dai minimi Niceron e Maignan 
non c’è quasi traccia di architettura, perché è semmai la natura a 
farsi consustanziale alle figure dei santi. Nel caso del san Francesco 

25 Il tema, già presente negli Esercizi ignaziani, si ritrova discusso per esteso in 
Gagliardi 2000.
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di Maignan, il fedele, varcata la piccola soglia che lo conduce al 
corridoio, si trova di fronte alla figura anamorfica del santo, come si 
trattasse di un’illuminazione improvvisa che poi è invitato a meditare 
ed esplorare; proseguendo, infatti, l’accelerazione prospettica indotta 
dalla deformazione distende via via la lunghezza del corridoio, e 
sul dipinto, che prima mostrava poco più del santo e di un albero, si 
dispiega una grandissima densità di episodi della sua vita. Si è indotti 
a procedere lentamente, a immergersi quietamente in una sorta di 
percorso contemplativo: abbandonato il punto di vista da cui la figura 
del santo si rettificava, comincia a svelarsi una moltitudine di episodi 
nascosta nelle pieghe della sua veste. 

Raffigurazioni di angeli e di demoni e scene di grande tensione sono 
frequenti per i Gesuiti, che li inquadrano in strutture architettoniche 
o li spingono verso gli inferi o verso il cielo sconfinato; i Minimi 
invece raffigurano per lo più santi della loro tradizione – Francesco, 
Giovanni, Maddalena – oppure, qualora necessario, in medaglioni 

Fig. 4. Ricostruzione dell’anamorfosi catottrica di J. F. Niceron, Ludovico XIII davanti 
a un crocefisso, 1635 ca., per la mostra Jean François Niceron. Prospettiva, catottrica e 
magia artificiale, a cura di Agostino De Rosa, Università Iuav di Venezia, 2013. Il quadro 
originale è conservato presso la Galleria Nazionale d’Arte Antica di Palazzo Barberini, 
Roma (Inv. 1953).
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commemorativi, i reali di Francia, che così tanto avevano sostenuto il 
fondatore dell’ordine e poi l’ordine stesso26 (Figura 4). 

Si consideri anche il gioco catottrico descritto da Niceron ne La 
Perspective Curieuse, un dispositivo capace di mostrare due differenti 
immagini a seconda che si osservi un quadro a occhio nudo oppure 
attraverso un cannocchiale con lente poliedrica opportunamente 
posizionato. Il ruolo rivelatore della lente è centrale nell’interpretazione 
del dispositivo, così come la scelta del soggetto rivelato. 

Niceron nel suo primo esempio raffigura il “cristianissimo” re 
di Francia Luigi XIII, mentre nel caso successivo il potere rifrattivo 
mostrerà Papa Innocenzo VIII. A questa ambivalente devozione dei 
minimi fa eco un’incondizionata fedeltà dei Gesuiti verso il potere 
papale e la chiesa di Roma.

In tutti i casi qui brevemente presi in esame, si tratta di interpretazioni 
delle rispettive regole che vanno inoltre considerate alla luce delle 
straordinarie rivoluzioni epistemologiche e scientifiche condotte dai 
protagonisti di queste opere. Confrontando tra loro le applicazioni 
prospettiche e figurative delle rispettive regole dei due ordini, ci si 
trova a considerare nuovamente quanto scriveva Martin Jay27 sui 
regimi scopici della modernità, muovendo dalla tesi di Svetlana 
Alpers28. Sappiamo che il regime scopico barocco presenta molteplici 
innovazioni rispetto a quelli rinascimentali; tuttavia, possiamo forse 
rintracciare al suo interno almeno due distinte vie che discendono dai 
“regimi” indicati da Jay: da una parte quello dell’arte “narrativa”, che 
si dispiega fuori dalla finestra albertiana, emanazione geometrica il cui 
punto di vista “corretto” è posizionato in modo evidente; dall’altra il 
punto di osservazione non univoco dell’arte fiamminga, ove si predilige 
la descrizione accurata di un mondo che esiste indipendentemente 
dall’osservatore, i cui oggetti non hanno bisogno di cornici. 

Se è concesso riconoscere che al primo ritornano l’arte di Gaulli 
e di Pozzo e al secondo guarda con interesse quella di Niceron e di 
Maignan, allora possiamo seguire Jay anche quando afferma che vi 
sono due possibili vie nell’epistemologia prospettivista cartesiana: 

26 Nei suoi due trattati, Niceron impiega la scienza dell’ottica e le sue conoscenze della 
prospettiva e della geometria per attualizzare la vittoria del cristianesimo sugli 
infedeli, condotta dal re di Francia. Cfr. De Rosa 2013. Su Maignan, cfr. Bortot 2020.

27 Jay 1988, pp. 3-23.

28 Alpers 1984.
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l’occhio al vertice della piramide prospettica può essere trascendente 
e universale, condiviso da ogni umano allo stesso tempo, oppure 
contingente, dipendente dalla posizione e dalle condizioni del 
singolo, nonché dalla scena rappresentata. Si tratta di due approcci 
che naturalmente non possono essere svincolati dai diversi momenti 
storici in cui vengono attuati: il clima controriformista in cui ha operato 
Andrea Pozzo ha certamente contribuito a ricercare, più che una 
comunione con la natura indotta dalla humilitas che sta a fondamento 
della regola dei Minimi, una sottomissione del fedele29 alla meraviglia 
di straordinarie visioni negli spazi sacri.

29 Chiamato già negli Esercizi a “impicciolirsi” [58].

* I contenuti e l’impostazione complessiva del contributo sono stati discussi e concordati dai tre 
autori, tuttavia il paragrafo 3 è stato scritto da Francesco Bergamo, il paragrafo 1 è stato scritto 
da Alessio Bortot, il paragrafo 2 è stato scritto da Antonio Calandriello.
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